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Lega e centro destra in Comune e in Regione
all’attacco del regista e del vicepremier

Tutti addosso
a Strehler e Veltroni
— Mentre Strehler prosegue il suo
soggiorno parigino, intorno a lui a
Milano le polemiche si sprecano.
Anzi, sembrerebbe che una tiri l’al-
tra. Forte dell’ordine del giorno cir-
colato nell’ultimo Consiglio comu-
nale, adesso infatti anche la Regione
(o meglio, i suoi consiglieri di cen-
tro-destra) presenta la sua analoga
mozione anti-Strehler, per chiedere
di «appoggiarne le dimissioni e di so-
stituirlo», nonchè di«adoperarsi af-
finchè non vi siano più interferenze
da parte del governo centrale». Pri-
mo firmatario, Piergianni Prosperini
di An, seguito da una manciata di
colleghi in rappresentanza delle for-
ze di maggioranza (Cdu, Forza Ita-
lia, Federalisti). Ce n’è per tutti: per
Strehler, ovviamente, che «ha offeso
le istituzioni», e anche per il vicepre-
mier e ministro dei Beni culturali,
colpevole di «aver ricattato Milano
minacciando sanzioni economiche
qualora il direttore del Piccolo non
dovesse essere in sintonia con il suo
partito».

Un argomento, quest’ultimo, ri-
marcato anche dalla capogruppo le-
ghista in Comune, Marilena Santelli,
che ieri ha cercato di «chiarire» la si-
tuazione. Punto numero uno, e non
è un dettaglio: «L’ordine del giorno
votato è del tutto virtuale - dice San-
telli - perchè poi, sulle dimissioni di
Strehler sarà il consiglio d’ammini-

strazione del Piccolo a pronunciar-
si». Comunque: «Condanno il com-
portamento sia di Strehler che di
Veltroni, entrambi irrispettosi nei
confronti dei milanesi». Di più:
«Quello di Veltroni è un vero e pro-
prio diktat di stampo sovietico - dice
Santelli - Lo Stato ci deve ancora 11
miliardi di finanziamenti per il Picco-
lo; e minacciare di non darli più se
Strehler non dovesse restare al suo
posto, mi sembra un comportamen-
to assolutamente antidemocratico».
In realtà, la frase incriminata scritta
dal vicepremier a Formentini non è
affatto così esplicita: «Rispetto al no-
stro comune impegno a risolvere al
meglio la situazione che si era venu-
ta a creare - chiudeva la lettera - i fatti
di ieri (cioè il voto in Consiglio co-
munale, ndr) costituiscono un
obiettivo impedimento». Tutto qui.
Ma tanto è bastato a scatenare gli
animi. E, anche, a cercare di cor-
rere ai ripari. Santelli ricorda e sot-
tolinea che «Formentini non c’en-
tra nulla con l’odg, dal quale si è
astenuto»; e che, comunque, «lui al
regista ha sempre lasciato le porte
aperte». Intanto, dalla segreteria
del medesimo Formentini (in
ospedale per un micro-intervento
alle corde vocali) fanno sapere
che se sindaco e direttore del Pic-
colo non si sono ancora incontrati,
la responsabilità è di Strelher: lui

stesso, infatti, in una lettera da Pa-
rigi inviata sei giorni fa al sindaco
fa sapere di non essere disponibile
sino a fine mese. Del resto anche
Santelli, che pure ha già in mente
«alcuni possibili successori a Stre-
hler, perchè bisogna andare avan-
ti», alla fine si risolve ad augurarsi
«una ricomposizione del rapporto,
sempre che lui sia finalmente di-
sponibile a collaborare con l’am-
ministrazione, che sta facendo il
possibile per aprire il nuovo Picco-
lo ai milanesi, invece che spararle
contro». Questo, infatti, il vero pun-
to di frizione tra Lega e direttore
del Piccolo: «Riteniamo che a no-
vembre si potrà aprire la nuova se-
de - spiega la capogruppo leghista
- Ma Strelher non può non tener
conto del fatto che, in quasi 20 an-
ni, le attrezzature sono diventate
inadeguate, i progetti sono cam-
biati, le pecche cui dobbiamo ri-
mediare si sprecano: come al pro-
blema dellabuca dell’orchestra,
fonda di 4 metri perchè originaria-
mente il palcoscenico era messo
in un’altra posizione. Stiamo fati-
cosamente rimediando a tutto, che
se ne renda conto e ci aiuti». Infi-
ne, l’ultimo spunto di prevedibile
polemica: la possibilità, per ora
solo ventilata ma da più parti, di
distinguere per il Piccolo il ruolo di
direttore artistico da quello di am-
ministratore. Ma qui, la parola pas-
sa al governo.

LAURA MATTEUCCI

In gioco più mozioni per mandare a casa Formentini

Hutter firma la sfiducia
I lavoratori della sanità si mobilitano contro la delibera della Giunta regionale

«Ministro, ferma Formigoni»
— «Una sarabanda nevrotica di
minoranze»: la definizione è di Paolo
Hutter e descrive bene la situazione
a Palazzo Marino. È in minoranza la
Lega, non meno che il Polo e il Cen-
tro sinistra, per non parlare di tutte
quelle schegge impazzite che rendo-
no la situazione completamente in-
gestibile. Ora sono gli ex leghisti
usciti da destra a guidare le danze
(opera loro, ad esempio, la mano-
vra contro Strehler, come il voto con-
tro l’emendamento per le rette degli
asili nido). E stavolta anche Hutter,
indipendente di sinistra finora recal-
citrante ad andare verso elezioni an-
ticipate, è convinto che è meglio sfi-
duciare Formentini. La sua modalità
preferita resta l’«autoscioglimento
responsabile» ma si rende conto che
31 dimissioni simultanee sono or-
mai impossibili. «Sono pronto - dice -

a firmare una mozione di sfiducia,
ovviamente non insensata come
quella della destra che elenca come
negative le uniche cose positive del-
l’amministrazione».

Gìà, le mozioni. È destinata al ce-
stino dei rifiuti, visto che occorrono
24 firme, quella con 10 firme presen-
tata dal Polo (tra l’altro con la defe-
zione di Romano Matè, che defini-
sce «Molto strano» che mentre «final-
mente il Polo scopre che è possibile
aprire un dialogo con la Lega per le
prossime elezioni amministrative»,
nello stesso tempo chieda di man-
dare a casa il sindaco leghista di Mi-
lano prima del tempo). Gli attacchi
al piano traffico, alla gestione della
vicenda Leoncavallo e al piano rifiuti
sono studiati apposta per impedire
alla sinistra di aderire ma, come
spiega il federalista Montanari, «il ve-

ronemico è l’Ulivo».
Formentini pratica il «divide et im-

pera» e se la ride, ma forse troppo
presto. La sinistra dispone di una
quindicina di firme. Come saranno
usate? «Nei prossimi giorni - dice il
capogruppo del Pds Stefano Draghi -
vedremo se esistono le condizioni e
la volontà perchè in tempo utile,
cioè entro il 5 agosto, si possa con-
vergere su un testo anche di poche
righe». Il testo è ancora una bozza,
quel che conta è «non lasciar passa-
re senza fare niente un mese e mez-
zo oltre il quale saremo fuori tempo
massimo per chiedere elezioni anti-
cipate, anche nel caso ad esempio
di un’ennesimo colpo di testa di Bos-
si o Formentini. La mozione del Polo
invece è per Draghi solo una mano-
vra per nascondere con una certa
ipocrisia l’inizio della trattativa tra
Cdu e Lega per le elezioni ammini-
strativeedalzare il prezzo.

PAOLA SOAVE ALESSANDRA LOMBARDI— Dopo la manifestazione di
protesta dei pensionati, martedì
scorso al Pirellone, anche i lavora-
tori della sanità scendono sul sen-
tiero di guerra. Contro la delibera
con la quale la Giunta regionale,
dribblando la legge di riordino di
tutto il settore, da tempo in gesta-
zione, e tagliando fuori il Consiglio
e i sindacati, ha confezionato un re-
galo miliardario alle cliniche e ai la-
boratori privati in nome della «pari-
tà» con il pubblico. Il generoso ca-
deaux (in ballo ci sono oltre 7
mila miliardi e la sopravvivenza
stessa del sistema pubblico), an-
nunciato a sorpresa il 17 luglio
scorso dal presidente Roberto
Formigoni, ha suscitato l’indigna-
ta opposizione delle forze del
centro-sinistra, cui si è aggiunta
anche la Lega, decise a stoppare

il colpo di mano con il quale il
centro-destra si vanta _ Formigo-
ni dixit _ di avere «rivoluzionato»
l’intero sistema socio-sanitario
lombardo.

E ora scendono in campo an-
che i sindacati, che chiedono l’in-
tervento del ministro della sanità
Rosy Bindi e da oggi mobilitano i
lavoratori con l’obiettivo di «disin-
nescare» la famigerata delibera e
ridiscutere tutta la materia. «Di
fronte all’approvazione della deli-
bera regionale _ commenta, du-
ro, il segretario della Camera del
lavoro Antonio Panzeri _ e al ri-
schio che anche il progetto di
legge di riordino venga trasforma-
to in delibera e quindi approvato
dalla Giunta, il sindacato intensi-
ficherà la propria mobilitazione:
sarebbe infatti una vera e propria

destrutturazione del sistema sani-
tario e dello stato sociale in Lom-
bardia». Stamane le prime mani-
festazioni di protesta (e di infor-
mazione ai cittadini) promosse
da Cgil Cisl e Uil, con due presidi,
davanti alla Ussl di corso Italia e
all’ospedale di Garbagnate, cui
parteciperanno anche le associa-
zioni del volontariato che opera-
no nel settore socio-assistenziale,
altrettanto preoccupate e furibon-
de per il blitz formigoniano .
«Non credo però che possa ba-
stare _ aggiunge Panzeri _ deve
intervenire il governo, il ministro
della sanità deve bloccare l’ini-
ziativa della Giunta Formigoni e
riportare su un binario più corret-
to la discussione sul riordino».

Ieri le segreterie regionali di
Cgil, Cisl e Uil, in un’audizione al-
la commissione sanità del Consi-
glio regionale, non hanno usato

giri di parole: la Giunta deve riti-
rare il provvedimento (che ri-
guarda l’assegnazione del fondo
sanitario) e rivederlo «radical-
mente», cancellando i criteri-re-
galo per i privati. Un piccolo
esempio? Lo spiega Sergio Cordi-
bella, consigliere della Quercia:
«La delibera riconosce alle clini-
che private qualcosa come 1500-
1600 posti letto in più rispwetto a
quelli attualmente convenzionati
e questo mentre si discute di tagli
agli ospedali pubblici». Gli obietti-
vi dei sindacati sono pienamenti
condivisi dalle forze dell’Ulivo e
dalla Lega: «Abbiamo chiesto _
dice ancora Sergio Cordibella _
che la delibera sia discussa, co-
me dovuto, in Consiglio e cam-
biata in modo sostanziale, se la
Giunta non farà marcia indietro
faremo un esposto al commissa-
rio di governo».

SeiMilano licenzia
Ventitré a casa. Azzerato il Tg

Falck, bonifica ko?
Depennata dal decreto Bagnoli

Ospedali a orario estivo
Servizi e posti letto ridotti ad agosto

— La camicia di forza di Benet-
ton (quella di una sua pubblicità)
questa volta se la metteranno i gior-
nalisti di Seimilano, da ieri in scio-
pero per 48 ore. Lo faranno oggi
a mezzogiorno in occasione della
conferenza stampa indetta in
piazza San Babila davanti al ne-
gozio Benetton per protestare
contro l’annuncio di 23 licenzia-
menti decisi dall’emittente. L’a-
zienda considera esuberanti 13
giornalisti e 10 impiegati. Un ta-
glio che azzera il telegiornale, og-
gi fatto da 15 redattori. Che il no-
tiziario interessi poco la proprietà
di Seimilano (40% Alessandro Be-
netton, 60% Giorgio Galli, un desi-
gner vicino alla famiglia di Ponza-
no Veneto) non è una novità. Il
comitato di redazione riferisce
che lo stesso presidente del Cda,
Mauro Lazzarino, avrebbe più
volte detto che il Tg «è fuori tar-
get, è disomogeneo col progetto
televisivo». Il cdr ritiene invece
che Lazzarino si riferisca solo al
fattore contrattuale: «Il presidente

vorrebbe utilizzare soltanto video-
camere ed evitare così i contratti
giornalistici». Già oggi, del resto,
la stragrande maggioranza del-
l’organico non li contempla: 94
assunti con gli speciali contratti
(Frt) per l’emittenza locale, me-
no onerosi e vincolanti. Questo
avvalorerebbe le voci secondo
cui la società intenderebbe stipu-
lare un contratto di fornitura pub-
blicitaria con la Rcs (gruppo Riz-
zoli-Corriere della Sera) per un
ammontare annuo di 500 milioni.

Un’altra vertenza sta investen-
do in questi giorni il mensile Lar-
go Consumo. Per la seconda volta
in due anni viene chiesta la cassa
integrazione straordinaria. Il prov-
vedimento riguarda tre giornalisti,
di cui due donne, e due poligrafi-
ci. In particolare, una delle due
giornaliste è niente meno che il
condirettore del mensile. A suo
dire, sarebbe stata messa nella li-
sta dopo avere espresso la sua
contrarietà al piano di ristruttura-
zione dell’azienda. - R. D.

— La Falck è scomparsa dal de-
creto su Bagnoli, reiterato venerdì
dal governo. Con esso, almeno
per il momento, scompaiono i 25
miliardi che avrebbero dovuto fi-
nanziare l’avvio della bonifica del-
l’area sestesedismessa, impiegan-
do per quest’opera un consistente
numerodi exdipendenti Falck.

Preoccupati per le complica-
zioni nell’applicazione dell’accor-
do Falck, ieri le segreterie confe-
derali lombarde hanno presocon-
tatto col sottosegretario al Bilancio
Isaia Sales per chiedere che il de-
creto venga corretto, reinserendo
l’emendamento relativo a Sesto
così come approvato dal Senato
nella seduta del quattro luglio
scorso.

L’omissione dell’emendamen-
to Falck viene giudicato «non posi-
tivo» persino dal sottosegretario al
Lavoro Antonio Pizzinato. Rag-
giunto per telefono al ministero, ci
ha detto che non essendo più pos-
sibile modificare un provvedimen-
to che ha tutti gli effetti di legge, lui

stesso si sta «adoperando nel go-
verno perché si possa reinserire
Sesto in uno dei decreti da reitera-
re, in scadenza il 3 agosto».

Pizzinato ritiene infatti che il go-
verno dovrà tenere conto delle
sollecitazioni giunte dai sindacati,
del fatto che il Senato ha votato
«all’unanimità» l’emendamento e
che sull’accordo Falck c’è stato
«un preciso impegno firmato dai
ministri del Lavoro e dell’Indu-
stria». Proprio per questo il sottose-
gretario confida che nei prossimi
giorni laquestionevenga risolta.

Anche i sindacati stanno facen-
do la loro parte in questo senso.
«Non siamo rassegnati», afferma
Cerea, membro della segreteria
regionale della Cgil. I sindacati
stanno contattando la Regione, i
ministeri competenti, il sindaco di
Sesto (in questi giorni in Usa per
promuovere investimenti sull’area
sestese), tutte le forze politiche e i
parlamentari lombardi per spin-
gere il governo a risolvere positiva-
mente la vicenda. - R.D.

— A Milano ad agosto, se le ur-
genze sono garantite, l’offerta degli
ospedali subirà unacontrazione.Be-
sta: si riducono del 30% i posti per
l‘ attività ambulatoriale divisionale
e del 20 quelli per attività ambula-
toriale speciale. Buzzi: letti ridotti
da 185 a 153, chiusi gli ambulatori
di ostetricia e ginecologia, audiofo-
nologia (dal 12 al 23), dermatolo-
gia (dal 5/8 al 6/9), neurologia
(fino al 23) e odontoiatria (dal 5
al 30), il day-hospital pediatrico
(fino al 25). Medicina e chirurgia
generale adulti funzioneranno il
primo parzialmente, l’altro solo lu-
nedì, mercoledì e venerdì pomerig-
gio. Fatebenefratelli: letti dimezzati;
chiusi gli ambulatori di cardiologia,
chirurgia plastica (dal 5), epatolo-
gia, diabetologia (dal 12 al 18),
dietologia (dal 19), ecografia ad-
domino-pelvica (dall’1 al 18), en-
docrinologia (dal 7), nefrologia,
dialisi, neurochirurgia, otorino, te-
rapia del dolore, cefalea, anestesia,
fisioterapia e dermatologia, una sa-
la gessi. Chiuse diagnostiche per

urografia, ecografia (dal 12 al 16)
ecodoppler tsa, mammografia, lito-
tritore. L’ambulatorio di urologia
aprirà da lunedì a giovedì dalle 14
alle 15.30, quello di chirurgia d’ur-
genza lunedì, mercoledì, e venerdì
dalle 8.30 alle 10.30, quello divisio-
nale di ostetricia e ginecologia
martedì e giovedì. Icp: dal 29 luglio
la clinica odontoiatrica sarà aperta
24 ore su 24. A ginecologia, chirur-
gia vascolare, pediatria e ortopedia
gli ambulatori saranno aperti eccet-
to quelli per la raccolta del seme e
di chirurgia vascolare al cto. Istituto
tumori: nessuna variazione. Mello-
ni: chiuderà la divisione di pediatria
ma funzionerà il day- hospital. La
patologia perinatale avrà una con-
trazione, la terapia intensiva rimar-
rà aperta. Gli ambulatori funzione-
ranno al 50% mentre quello di chi-
rurgia lunedì e venerdì pomeriggio
e mercoledì mattina. G.Pini: le sei
divisioni di ortopedia e traumatolo-
gia ridurranno l’attività del 40%, il
reparto di reumatologia del 50%, le
superspecialità al 40, 60%. Ambula-

tori e traumatologia d’urgenza ri-
marranno aperti. Policlinico: i posti
letto passeranno da 805 a 441, un
15% in meno rispetto allo scorso
agosto. Niguarda: chiuderanno una
divisione e una sezione di chirurgia
e di neurologia, il reparto trapianti
fegato (dal 10) e di endocrinologia
con i servizi annessi (il day-hospi-
tal dal 12) la chirurgia vascolare, il
centro del midollo, un’ortopedia.
Chiusi gli ambulatori di pneumolo-
gia (dal 12), di medicina ai padi-
glioni Crespi e Passera, di chirurgia
al Pizzamiglio, di otorino, di onco-
logia al Falck, e dei mielolesi. Sac-
co: chiusa la divisione di nefrologia.
In funzione 11 ambulatori speciali-
stici, tra i quali cardiologia, endo-
crinologia, malattie infettive, odon-
toiatria, otorino, allergologia. San
Carlo: chiusi alcuni ambulatori di
medicina e chirurgia, quello di uro-
logia dal 5 al 18, ma accetterà i pa-
zienti già assistiti. San Paolo: i re-
parti di medicina e chirurgia ridur-
ranno il numero dei letti, chiusi gli
ambulatori specialistici.


